Come è nato lo Stato Islamico

Lo stato islamico (SI) è un gruppo jihadista sunnita, un tempo ramo di Al-Qaeda in Iraq, creato dopo la caduta di Saddam Hussein nel 2003 e l’occupazione del paese da parte delle truppe americane. Il capo di Al-Qaeda irakena era Abu Mussad al Zarqaui , ucciso nel 2006 da un attacco aereo. La sua morte creò tensioni sia all’interno del gruppo, sia con la direzione centrale di Al Qaida basata in Pakistan. Ricomparve alla fine del 2006 con il nome di Stato islamico in Irak. Il primo capo Abu Omar al Bagdhadi venne ucciso da un raid aereo irakeno, con appoggio USA ,nel 2010. 

Il suo successore, l’attuale guida della organizzazione, Abu Bark al Bagdhadi rompe con al Qadia con cui dissente sia sul piano strategico militare, sia su questioni teologico-politiche , e lancia una campagna di atti terroristici in Irak e sostiene un gruppo islamista già operante all’Est della Siria, Jabhatal Nusra.

A atti terroristici isolati il gruppo agisce con la tattica della guerriglia,occupando villaggi , imponendo prebende e muovendosi rapidamente su un vasto territorio scarsamente controllato sia dal disorganizzato esercito irakeno sia da quello siriano , che inizialmente “lascia Fare”.

Nell’Aprile 2012 al Baghadi annuncia che il movimento ha modificato il suo nome diventando “Stato Islamico in Irak e nel levante”. Al Nusra si oppone e non riconosce la leadership di Baghadi.

In Gennaio l’SI occupa la città siriana di Raqqa nell’est della Siria, dopo aver cacciato diversi gruppi ribelli. Nello stesso tempo occupa in Irak le città di Falluja e Ramadi alleandosi con altri gruppi armati irakeni. Il fatto eclatante, ma non del tutto sorprendente avviene  in Giugno, quando cade sotto il controllo dell’ IS  Mosul, importante centro urbano e industriale nel Kurdistan irakeno, in cui si mostra in tutta la sua drammaticità la totale disorganizzazione dell’esercito Irakeno e Al Baghadi inizia la marcia verso Bagdad  pronunciandosi “Califfo”, cioè successore temporale del profeta Maometto e pertanto capo della comunità dei credenti.
Il titolo di califfo rimanda ai primi tempi della comunità mussulmana dopo la morte di Maometto, all’età dei “califfi ben guidati”, compagni di Maometto e appartenenti alla prima comunità. A questa epoca si rifanno molti gruppi islamisti radicali che auspicano il ritorno alle origini e al tempo glorioso dei grandi califfati. Il termine ha una forte risonanza storica e mitica specialmente nel levante. I due califfati più importanti della storia dell’islam hanno avuto come sede Damasco (omeidi, VII-VIII secolo) e Bagdad (abbassidi VIII-XIII secolo). Il nome stesso del leader del SI indica l’importanza della città di Bagdad nell’immaginario dei gruppi fondamentalisti.

Come ha l’SI potuto espandersi così velocemente in Irak.

L’SI ha saputo abilmente sfruttare sia le condizioni politiche e militari : 1) le circostanze politiche sono strettamente legate al profondo sentimento di emarginazione della minoranza sunnita, (15-20% della popolazione). Dopo la caduta di Saddam Hussein e soprattutto dopo l’arrivo al potere di Nouri al Maliki nel 2006 membro della comunità sciita, (circa il 60%) è iniziata una vera e propria epurazione dei sunniti .
E ‘ vero che durante il regime di Saddam Hussein numerosi membri della comunità sunnita, occupavano posti importanti nei servizi dello stato, esercito e forze di sicurezza e nel partito unico il Baas. Una struttura di potere simile a quella della vicina Siria attorno al clan degli Assad minoranza alawita ,/ gruppo minoritario nell’islam).

Dopo il rovesciamento di Saddam l’amministrazione americana ha iniziato una purga indiscriminata delle forze di sicurezza, e i governi eletti successivamente hanno proseguito la campagna di “debaasificazione” dell’amministrazione pubblica. Molti sunniti hanno perso il lavoro e sono stati emarginati. La comunità dei vecchi dominatori è diventata quella subordinata. Scarsi i tentativi di conciliazione e nulla la politica del governo.
Tra il 2004 e il 2008 sono comparsi diversi gruppi armati, si sono avuti attentati e scontri. La politica di Nouri al Maliki , tornato al suo posto nel 2010 ha aggravato la situazione concentrando un numero sempre più grande di potere nelle sue mani e alimentando le sue clientele, prevalentemente sciite. Ha costretto all’esilio in Turchia il suo rivale politico il sunnita Tarek al Hachemi subito dopo la partenza degli americani nel 2011. Migliaia di sunniti sono stati imprigionati senza processo, molti uccisi. 
Questa caccia alle streghe ha provocato nel corso dell’intero anno 2013 un crescente malcontento nell’Est del paese a maggioranza sunnita. Si sono avute manifestazioni e anche azioni di piccoli gruppi armati. La repressione violenta ha portato diverse di queste formazioni a cercare l’alleanza con il SI , il gruppo più organizzato. La geografia dei gruppi islamisti in Irak e Siria è assai complessa. Le frazioni sono tra loro assai diverse, le alleanze mobili.
Vi sono capi di tribù sunnite, notabili tradizionali generalmente conservatori, gruppi di islamisti fondamentalisti radicali e vecchi Baasisti , vi è addirittura un gruppo sufi organizzato sotto il nome di “armata degli uomini della Naqshabandi”. Cosa assai strana. La Naqshabandi è una confraternita Sufi. I Sufi sono considerati dai sunniti eretici e spesso oggetto di discriminazioni e violenze.
La cooperazione di tutti questi gruppi con IS sembra più ad una alleanza di circostanza, assai eterogenea che si comunque dimostrata militarmente assai organizzata. Gli esperti militari sono concordi nel riconoscere la competenza tattica dell’IS, certamente acquisita sul terreno da parte dei combattenti più anziani e anche di esperi militari dei tempi di Saddam, oltre all’attrazione esercitata su gruppi non irakeni. Inoltre l’IS ha calamitato molti volontari di altri paesi Le forze di sicurezza irakene sono fuggite da diverse città sunnite.
La presa di Mosul da parte dell’IS ha dimostrato la disorganizzazione dell’esercito irakeno , la sua mancanza di competenza tattica, impreparazione nonostante gli sforzi USA, gli effetti perversi del clientelismo del governo Maliki.

Come si finanzia l’IS?

E’ certo che ai suoi inizi IS ha potuto beneficiare di finanziamenti di stati del golfo e non si esclude che riceva ancora denaro da donatori privati di questa regione. Oggi il finanziamento è per l’essenziale locale il che lo rende autonomo.

Come molti movimenti di guerriglia pratica l’estorsione, detta imposta rivoluzionaria ,e  il racket nelle zone che controlla. Il riscatto ottenuto grazie alle prese d’ostaggi procurano entrate cospicue così come il traffico di emigranti. Soprattutto si è impossessato nel corso delle sue azioni militari di risorse preziose: siti petroliferi in Siria e Irak, riserve d’oro della Banca di Mosul…senza contare l’impressionante stock di armi abbandonate dai militari irakeni a Mossul.

Chi può fermarlo? 

Fermare IS richiede azioni sia sul piano politico che militare. Militare:L’IS dopo gli iniziali successi è stato fermato nella sua discesa verso Bagdad, città a maggioranza sciita, grazie anche alle milizie organizzate da questa comunità che si sono mobilitate per rimediare al fallimento dell’esercito. IS si è allora orientato, in Agosto, verso la regione autonoma kurda irakena prendendo i pesmerga (combattenti kurdi ) di sorpresa. Sono note le esazioni di IS verso le minoranze cristiane e yezidi nella zona. 
E’ anche nota la riconquista del controllo della diga di Mossul da parte dei pesmerga anche grazie all’intervento aereo americano. Sulla forza militare dell‘ IS le opinioni sono divergenti. Vi sono osservatori che ritengono non possa tenere a lungo di fronte a forze ben organizzate e preparate, cosa che non è comunque l’esercito irakeno. La sua presa sulla popolazione è considerata in rapido declino dopo una iniziale simpatia per chi “combatteva contro Bagdad”.

Politico: il punto chiave è recuperare forze sunnite nell’opposizione a IS. E’ ben presente in Irak l’esperienza della Sahwa, (risveglio) nel periodo 2005-2008: allora al Qaida si era alienata una parte della comunità sunnita per il suo comportamento brutale, (matrimoni imposti, volontà di monopolizzare il contrabbando,), e gli USA avevano approfittato della situazione per reclutare miliziani anche provenienti da anziani ribelli.

Ma, dopo il ritiro americano, il governo al- Maliki non ha tenuto fede all’impegno assunto di integrare queste milizie nella forze di sicurezza, seminando così i germi di una ulteriore ribellione.

E’ possibile oggi, rieditare questa politica? Diversi responsabili della Sahwa di allora hanno dichiarato la loro disponibilità a combattere l’IS. In alcune zone controllate dal IS si sono avute contestazioni e proteste per l’ordine brutale imposto dal movimento.  Alleati dell’IS hanno criticato la persecuzione delle minoranze religiose.  Dopo che al Maliki è stato costretto alle dimissioni il 15 Agosto dopo l’abbandono del sostegno da parte dell’Iran che appoggia diversi gruppi schiiti in Irak, ed è stato sostituito a un altro sciita, Hadar al Habbadi, molti sperano che il nuovo governo integri personalità sunnite in posti di responsabilità e farà riforme che spingeranno questa comunità a schierarsi contro l’IS. 

Quali riforme? Ridurre il potere dell’esecutivo, di allontanare dai servizi di sicurezza degli elementi sciiti radicali e di instaurare un regime federale come prevede in linea di principio la Costituzione. Una struttura federale in cui le province sunnite saranno dotate di competenze importanti, (finanze, sicurezza,). Sono riforme che richiedono maggioranza politica, non poco tempo e superamento di ostacoli di ogni natura. Il loro elenco è lungo. Se il primo ministro è cambiato, i partiti che lo sostengono sono gli stessi che appoggiavano Maliki e che, pur criticandolo per il suo radicalismo, continuavano a ritenere che un suo allontanamento non era auspicabile. Una posizione simile era tenuta anche dal presidente del Kurdistan autonomo Barzani. Solo la minaccia dell’EI in marcia su Bagdad li ha spinti all’azione. Il nuovo primo ministro ha il difficile compito di agire nei confronti della comunità sunnita per conquistarne la fiducia e nello stesso tempo evitare di perdere sostegno nel suo proprio campo. La ristrutturazione ederale del paese oltre a richiedere tempo dovrà fare i conti con il problema dei problemi: la ripartizione della manna petrolifera i cui giacimenti più importanti si trovano nelle regioni a maggioranza sciita. 

Ora più il tempo passa, più l’IS può consolidare il suo dominio sulle città che controlla. Un dominio di cui soffrono anche suoi alleati a cui l’IS ha cercato di imporre la sottomissione al “califfo” e le sue regole. Nelle città occupate la situazione è a macchia di leopardo con aree controllate dall’IS e altre ove i gruppi locali non accettano le sue imposizioni pur essendo alleati militarmente. E’ possibile al nuovo governo iniziare una politica che allontani definitivamente queste parti della società sunnita dalla sottomissione al IS?

Se si guarda al passato, alle promesse non mantenute, alle politiche clientelari in senso comunitario, è difficile ritenere che i dirigenti sunniti siano disposti a entrare in aperto conflitto con IS senza avere fatti concreti. Alcune frazioni alleate a IS pare non siano disposte in assoluto a scendere a patti con il governo centrale di Bagdad. Sia per fanatismo religioso anti sciita, sia per la convinzione diffusa che i sunniti abbiano una vocazione naturale di dirigere l’Iraq Anche il gruppo sufi, certamente non integralista, parla comunque di liberare Bagdad. 

Naturalmente la comparsa sullo scenario del IS sta provocando cambiamenti spettacolari nelle geo-politica medio-orientale: Siria, Kurdistan, Libano, i rapporti con Israele, la Turchia, Siria chi più ne più ne metta. Vedremo di trattare questi aspetti in prossimi servizi su sindacalmente. Cominciando dalle valutazioni e analisi da parte di osservatori kurdi.
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